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LA MIGLIORE DI IERIL’omertà e l’impunità
di chi commette reati

OTTAVIO CAVALCANTI

La buona battaglia
di Paolo Quattrone

MARIO NASONE

Maramotti su “L’Unità”

Che operino in condizioni di
particolari difficoltà è noto,
grazie alle loro proteste, talo-

ra clamorose, e ai mezzi di infor-
mazione non di osservanza gover-
nativa, che si limitano - com’è noto
- a celebrarne i successi da attribui-
re sistematicamente non ai loro sa-
crifici e alla loro dedizione, ma al
ministro di turno.

Le notizie degli ultimi tempi
hanno suscitato vasta eco nell’opi -
nione pubblica, che ha tirato e tira
respiri di sollievo nell’apprendere
l’assicurazione alla giustizia di de-
linquenti che hanno fatto il bello e
il cattivo tempo dopo essersi assi-
curato quasi impunemente il do-
minio del territorio, non confinato
alla dimensione meridionale. I re-
centi successi delle forze dell’ordi -
ne non possono tuttavia perpetua-
re la concezione del silenzio come
omertàe collaborazionismocrimi-
nale, costituendo realisticamente
la più elementare forma di difesa
di quanti non aspirano alla qualifi-
ca di eroi nutrendo il sofferto, dif-
fuso sentimento, esulante dalla di-
mensione municipalistica, dell’as -
senzadi protezionee tutela dapar-
te di chi di dovere e l’altro, ugual-
mentepesante, dell’inutilità del ri-
corso ai tribunaliper ottenere giu-
stizia. La situazione, in verità, è
molto più complessa di come trat-
teggiato, dal momento che plateali
impunità di chi commette reati,
l’inconsistente mito della certezza
del diritto, la paura di rappresa-
glie, il pericolo di pagare, talora
con la vita, il prezzo della ribellione
e della denunzia inducono i più a
tacere, sopportare, accettare pre-
varicazioni d’ogni tipo. Pensavo a
questo leggendo le dichiarazioni
del questore e del dirigente della
MobilediCosenza, nonchédelpro-
curatore Granieri nel corso di una
conferenza stampa successiva
all’emissione di 13 ordinanze di
custodiacautelare neiconfrontidi
soggetti perseguiti per associazio-
ne a delinquere finalizzata
all’estorsione, al riciclaggio e al
traffico di stupefacenti. È emerso,
così, che l’operazione congiunta di
polizia e carabinieri è stata deno-
minata “Far West” in riferimento
al villaggio rom di via degli Stadi,
ma sarebbe opportuno non confi-
narla a una dimensione di quartie-
re, meritando l’estensione, nonar-
bitraria, all’intero territorio co-
munale, dove micro e macro crimi-
nalità hanno esercitato ed eserci-
tano quasi indisturbato potere.

Non appartengo, prove alla ma-
no, alla nutrita schiera dei cittadi-
ni che hanno assunto comporta-
menti omissivi per i torti subiti, dal
momento che ho effettuato denun-
zie di furti d’auto e di danneggia-
mento, mentre la mia consorte ha
fatto lo stesso per lo scippo subito
davanti al cancello di casa nella or-
mai famigerata via Tommaso Ar-
noni. Ho anche raccolto le firme
dei rappresentanti di quasi tutti i
nuclei familiari della stessa stra-
da, che mi hanno sciorinato una
serie di soprusi, corredandoli con
le indicazioni dei numeri civici e
recapitandoli personalmente alla
Questura, al comando dei carabi-
nieri, al sindaco della città, per co-
noscenza, senza alcun cenno di ri-
scontro. Al questore, che ha usato
la parola “vergogna”per chi ha de-
ciso di pagare, finanziando così la
criminalità organizzata, mi per-
metto di ricordare, pur condivi-
dendola ideologicamente, la quali-
fica di felice, attribuita da qualcu-
no al Paese che non ha bisogno di
eroi.

Al procuratore, che ha efficace-
mente tratteggiato la «condizione
di rassegnazione da parte delle vit-
time, di diversa e anche elevata
estrazione sociale, che finisce con

l’essere l’anticamera di fenomeni
di sudditanza incondizionata alle
più variegate forme di prevarica-
zione della criminalità organizza-
ta», mi permetto di far notare la
crescente frattura tra Paese reale e
Paese politico, la macroscopica sfi-
ducia nei confronti delle istituzio-
ni e, quindi, di politici e ammini-
stratori - con le debite eccezioni - ac-
caparratori, corrotti e delinquen-
ti, isolati nelle stanze dei bottoni
«colà dove nel muto aere il destin
dei popoli si cova». La citazione,
per chi l’attendeva, è servita!

In questigiorni sto ricevendogli apprez-
zamenti del mondo medico e scientifico
calabrese per aver presentato il primo

progetto di legge, inCalabria, chepropone
interventi asostegno deisoggetti affettida
Alzheimer (e sindromi correlate). Devo dire
che è una vera soddisfazione ricevere com-
plimenti proprio da loro: da professionisti e
ricercatori. Ognuno di questi, inoltre, non
ha mancato di offrire ulteriori spunti e sug-
gerimenti alla proposta di legge. In partico-
lare, la ricercatrice Amalia Bruni, respon-
sabile del Centro regionale di neurogeneti-
ca, durante un contatto telefonico avuto col
sottoscritto, si è detta pronta a collaborare
fattivamente al miglioramento del proget-
to di legge.

Non appena il ddl approderà al vaglio
dellaCommissione competente,potremo
emendare le nuove idee.

Ilddl,questo vogliosottolinearlo,oltre
alla mia, porta la firma dell’assessore re-
gionale all’Ambiente, FrancoPugliano, e
del presidente della IV Commissione con-
siliare, Alfonso Dattolo. Siamo tutti e tre
componenti dell’assemblea regionale
eletti nel territorio di Crotone. Questo si-
gnificache, quandovuole, la politicapuò
superare certe barriere, certi schemati-
smi e puntare dritto al benessere colletti-
vo. Stiamo ricevendo per questo anche i
complimenti delle famiglie interessate
dallaproblematicaAlzheimer. Magli ap-
prezzamenti arrivano anche dai membri
dello schieramento contrapposto in con-
siglio.

Le famiglie calabresi che, quotidiana-
mente, si trovano a dover fronteggiare i
disturbi fisici e mentali apportati daque-
sta patologia degenerativa - che colpisce il
5% dellapopolazione al disopra dei65 an-
ni - sono circa 35mila. E secondo il rappor-
toCensis, daquia unanno, il numerodei
soggettiaffetti daquestamalattia èdesti-
nato a raddoppiare. Ecco perché credo sia
importante prestare un aiuto socio-assi-
stenzialea tuttequelle famigliecalabresi
che gestiscono gli anziani affetti da de-
menza, preventivando per loro una serie
di interventi mirati.

Voglio solo dire che le proposte rac-
chiuse nel ddl sono un atto di civiltà che il
consiglio regionale deve alla Calabria.
L’Alzheimer deve uscire fuori dal chiuso
dellemurafamigliari perchéèunproble-
ma di rilevanza sociale e come tale deve es-
sere attenzionato dal nostro governo re-
gionale. Va ricordato, in proposito, che
questa proposta di legge prevede una se-
rie di interventi economici e assistenziali
che potrebbero davvero aiutare le fami-
glie con malati d’Alzheimer.

Molti malati, infatti, nella fase avanza-
ta della patologia, vengono assistiti dal lo-
ro medico curante. Alcuni vengono affi-
dati alle cure di una badante. Molti altri,
invece, non vengono né diagnosticati né
ricorrono alla rete dei servizi socio-sani-
tari. Questo perché, molto spesso, è la fa-
miglia stessa a nascondere fra le pareti
domestiche il proprio dramma. Credo che
sia unatteggiamento dipudore davantia
una malattia inspiegabile, quanto inac-
cettabile.

Con questa proposta di legge, invece,
noi offriremo a tutte queste famiglie la
possibilità di ricevere una serie di inter-
venti tesi ad alleviare la loro lotta quoti-
diana contro gli effetti asfissianti della
malattia. Oltre agli aiuti di ordine econo-
mico, pertanto, proponiamoai potenziali
utenti alcune soluzioni assistenziali co-
me l’istituzione di un centro regionale Al-
zheimer e sindromi correlate; la forma-
zione di un gruppo multidisciplinare a
base provinciale formato da operatori e
referenti scientifici dei vari ambiti disci-
plinari (geriatria, neurologia, psichia-
tria e medicinadi comunità); l’istituzione
di sportelli informativi; la creazione di
centri diurni; l’istituzione di un osserva-
torio epidemiologo regionale sul fenome-
no; l’avvio di corsi di formazione e aggior-
namento del personale socio-sanitario,
nonché degli assistenti famigliari, delle
badanti e dei volontari,che prestano la lo-
ro opera a contatto con i malati.

Credo che questo significa prendersi
cura del malato d’Alzheimer in una regio-
nedovetroppopoco si èpensatoneglian-
ni alle cosiddette fasce deboli.

«Q uanto a me, il mio
sangue sta per esse-
re sparso in libagio-

ne ed è giunto il momento di
sciogliere le vele. Ho combattu-
to la buona battaglia, ho termi-
nato la mia corsa, ho conserva-
to la fede. Ora mi resta solo la co-
rona di giustizia che il Signore,
giusto giudice, mi consegnerà
in quel giorno; e non solo a me,
ma anche a tutti coloro che at-
tendono con amore la sua mani-
festazione». Come l’apostolo
Paolo di Tarso anche per Paolo
Quattrone, il provveditore re-
gionale delle carceri la cui vita
si è interrotta tragicamente
una settimana fa, si può parlare
di una battaglia combattuta, di
una corsa terminata.

La buona battaglia di una per-
sona che aveva fatto del servizio
dello Stato la sua principale ra-
gione di vita, al cui altare ha sa-
crificato persino la famiglia e gli
affetti degli amici, un servitore
dello Stato che da calabrese si era
messo in testa di realizzare in
Calabria qualcosa d’importante
e d’innovativo in un settore par-
ticolarmente difficile come quel-
lo penitenziario. Ci aveva già
tentato alla fine degli anni ’80,
quando dirigeva il carcere di
Reggio Calabria. Erano gli anni
della guerradi mafia, dello stra-
potere della ’ndrangheta che im-
perava anche dentro le carceri,
grazie alle tante collusioni e
complicità che aveva con pezzi
dello Stato. Un potere che cercò
di contrastare con tutti i mezzi
senza riuscirci. Con una bomba
collocata della camera della sua
abitazione di Reggio, la ’ndran -
gheta gli diede il foglio di via co-
stringendo l’allora capo del Rap
Nicolò Amato, per la sua tutela,
a trasferirlo a Firenze, affidan-
dogli l’incarico della Direzione
del carcere di Sollicciano.

Da allora ha ricoperto incari-
chi di grande responsabilità in
diverse regionidel Nord,dove si
è distinto per la realizzazione di
iniziative di avanguardia nel
campo del trattamento e del re-
cupero dei detenuti. Un’azione
che aveva coinvolto Regioni ed
esponenti politici di diverso co-
lore politico che apprezzavano e
sostenevano il suo lavoro. I nu-
merosi messaggi di cordoglio e
di stima che stanno pervenendo
in questi giorni alla famiglia, da
tutt’Italia, sono una testimo-
nianza del lavoro egregio e del
ricordo ancora vivo del servizio
svolto in quelle regioni.

Nel 2002 gli è stata data la pos-
sibilità di ritornare in Calabria
come provveditore regionale.

Un incarico da lui accettato co-
me una vera e propria sfida, co-
sciente che il suo impegno si ca-
lava in una regione difficile, do-
ve è arduo per tutti rinnovare e
costruire azioni di cambiamen-
to. In particolare il sistema peni-
tenziario era ingessato. Lo scet-
ticismo era imperante. Per anni
il ritornello che si ascoltava era
che non si poteva fare nulla nelle
carceri calabresi perché c’era la
’ndrangheta, perché gli enti lo-
cali erano insensibili, perché la
società civile e il volontariato
non erano maturi per occuparsi
del carcere e del reinserimento
sociale dei detenuti. Quattrone
lanciò la sua sfida che era innan-
zitutto culturale. Diceva spesso
agli operatori penitenziari: se
riusciremo a rinnovare e moder-
nizzare un settore così difficile
come quello penitenziario dimo-
streremo che in Calabria è possi-
bile anche cambiare la sanità, la
scuola, le politiche sociali e così
via. Riuscì a coinvolgere Regio-
ni, enti locali, le chiese di Cala-
bria, il volontariato, le universi-
tà e persino le associazioni delle
vittime della mafia nei progetti
di giustizia riparativa.

Aprì le porte del carcere ai
mass media e alla comunità
esterna. Puntò sul lavoro peni-
tenziario, sull’istruzione e la
cultura come elementi fonda-
mentali per il riscatto del dete-
nuto e per il suo rientro nella co-
munità libera. Con il progetto
Athena è riuscito a innovare il si-
stema penitenziario calabrese,
rendendo le carceri più vivibili,
attuando ildettato costituziona-
le sul valore rieducativo della pe-
na, scommettendo sull’inclusio -
ne sociale e le misure alternative
alla detenzione. Non lo fermaro-
no nemmeno le altre intimida-

zioni mafiose ricevute. Una sfi-
da vinta, se si guardano gli
obiettivi previsti e ampiamente
raggiunti, con una punta d’ec -
cellenza nell’istituto sperimen-
tale per giovani di Laureana di
Borrello, inserito al secondo po-
sto in Italia, dopo il carcere di
Bollate, tra i penitenziari di ec-
cellenza.

Aveva un carattere spigoloso e
intransigente. Ma lo era, innan-
zitutto, verso se stesso e poi ver-
so le persone cui aveva affidato
fiducia e incarichi. Sempre mos-
so esclusivamente dall’interesse
per lo Stato e per l’amministra -
zione penitenziaria che era la
sua ragione di vita. Forse una
maggiore disponibilità alla me-
diazione gli avrebbe evitato tanti
contrasti e ritorsioni che l’han -
no fatto soffrire, ma era questo il
suo modo di vivere e di interpre-
tare il suo ruolo pubblico. Non
era un burocrate, credeva forte-
mente che leggi e circolari do-
vessero essere rispettate ma
chiedeva a tutti di puntare al
conseguimento dei risultati, di
assumersi responsabilità nelle
scelte. Come ha scritto Giulio
Starnini della Società italiana di
medicina penitenziaria era “un
uomo di Stato, di giustizia, di
cultura. Un uomo che era riusci-
to in Calabria (la regione italiana
con il più basso Pil del Paese) a
gareggiare per efficienza con il
Provveditorato della Regione
più ricca di Italia, la Lombardia.

Un uomo guidato dalla digni-
tà e dal rispetto verso gli altri,
stimato al tempo stesso da dete-
nuti e agenti di polizia. Un uomo
che suscitava nei tanti burocrati
inetti che popolano l’ammini -
strazione pubblica ai vari livelli,
sentimenti di astioperché dimo-
strazione vivente che le cose deb-
bono e possono cambiare.

Dietro la scorza di persona de-
terminata e allenata alle avversi-
tà si nascondeva in realtà una
persona di grande sensibilità e
fragilità che di fronte alle enne-
sime e ingiuste accuse ha scelto,
con un atto di disperato corag-
gio, di gettare la spugna, di scio-
gliere le vele. Un gesto che nulla
toglie a quanto di buono ha rea-
lizzato da “appassionato dell’uo -
mo” come l’ha definito monsi-
gnor Iachino, vicario generale,
nell’omelia funebre. Continuare
nel solcoda lui tracciato,nondi-
sperdere quanto ha seminato, è
un modo per continuare a sen-
tirlo vivo e presente come figlio
prediletto di questa nostra Cala-
bria che certamente ha meritato
e ricevuto la corona della giusti-
zia.
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